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ANNUNZIATA BERRINO, ALFREDO BUCCARO 
Università di Napoli Federico II-CIRICE 
 
 
Il X Convegno Internazionale del CIRICE su Città e guerra. Difese, distruzioni, permanenze 
delle memorie e dell’immagine urbana si colloca a valle della lunga attività degli studiosi del 
nostro Centro che, iniziata nel lontano 1996, non ha mai smesso di produrre pubblicazioni, 
organizzare convegni, partecipare al dibattito scientifico sulla storia della città, dell’iconografia 
urbana e dell’architettura europea, e di promuovere la formazione di giovani ricercatori su 
questi temi.  
In tal senso, l’apertura del CIRICE al contributo di altre discipline diverse dalla Storia 
dell’architettura, vale a dire la Storia, la Storia dell’Arte, l’Archeologia, il Disegno, il Restauro, 
la Composizione architettonica, ha dato importanti frutti, anche nei rapporti della nostra 
istituzione con tante altre realtà italiane ed europee operanti in quegli ambiti, oltre che, in 
occasione dei nostri convegni biennali, nella preparazione di un amplissimo parterre di sessioni 
autorevolmente coordinate, con centinaia di proposte selezionate, come del resto si evince dal 
ricchissimo programma che abbiamo potuto articolare anche in questa occasione. 
Da molti anni questo gruppo porta avanti le due collane in open access presenti sulla 
piattaforma FedOA di Federico II University Press e, sullo stesso portale di Ateneo, la rivista 
semestrale Eikonocity, giunta lo scorso anno al riconoscimento della classe A. 
Oggi è possibile consultare in collana FedOA anche i due ponderosi tomi che presentiamo, 
che costituiranno certamente un importante riferimento su un tema così importante e attuale 
come quello adottato per CIRICE 2023. 
Nel corso della storia le città hanno dovuto fare i conti con le invasioni, gli assedi e le distruzioni 
dovute ai conflitti bellici, a cui hanno reagito difendendosi e dotandosi di fortificazioni e di 
difese, progredite nel corso dei secoli dell’età moderna. Gli assalitori hanno sempre cercato di 
cancellare le tracce dell’identità urbana, mentre gli abitanti hanno strenuamente combattuto 
intorno ai luoghi simbolici della comunità e poi recuperato ogni segno del proprio passato, delle 
memorie superstiti della città, delle sue architetture e del suo paesaggio. Per questo, lo spettro 
disciplinare delle sessioni è amplissimo, e va dall’archeologia alla storia antica, moderna e 
contemporanea, dalla letteratura alla storia dell’arte, dalla storia della città e dell’architettura al 
disegno e alla rappresentazione, dalla conservazione al restauro. 
In un momento così significativo per la storia europea e mondiale, il nostro Convegno ha voluto 
offrire un’occasione di riflessione scientifica sui rapporti tra le scelte politiche, le azioni militari 
e la fisionomia delle città e del paesaggio urbano, sull’evoluzione delle strutture e delle tecniche 
di difesa, sulla rappresentazione della guerra e dei suoi effetti sull’immagine urbana, sul 
recupero delle tracce della memoria cittadina. 
I testi dei due tomi raccolgono la ricerca più aggiornata sul tema degli effetti della guerra sul 
disegno delle città: la prospettiva archeologica esplora l'impatto della guerra nelle città antiche 
attraverso tracce materiali, simboliche e letterarie, analizzando il rapporto tra città e guerra 
dall'antichità fino al declino del mondo antico. La storia moderna e contemporanea esamina il 
ruolo delle città europee e mediterranee nei processi di guerra e pace, concentrandosi sulle 
trasformazioni degli spazi urbani durante i conflitti, nonché sui linguaggi simbolici utilizzati per 
rappresentarli nell'immaginario collettivo. L’approccio storico-architettonico affronta invece 
l’identità e l’immagine delle città in guerra, seguendone le trasformazioni causate dai conflitti e 
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l'evoluzione della struttura urbana. A questo proposito, il campo delle Digital Humanities apre 
nuove prospettive per studiare l'immagine della città prima, durante e dopo la guerra. Le 
tecnologie digitali impegnano anche gli studiosi di disegno, che esplorano il ruolo della 
rappresentazione nella formulazione dei progetti urbani di difesa e nella documentazione degli 
eventi bellici e delle tracce lasciate dai conflitti. Infine, l’ambito del restauro approfondisce le 
sfide teoriche e pratiche imposte dai danni arrecati dai conflitti ai centri storici, passando in 
rassegna casi studio, soluzioni e dibattiti relativi alla conservazione del patrimonio urbano 
coinvolto in azioni di guerra, con un'attenzione particolare all'identità e alla memoria collettiva. 
In sintesi, questi testi esplorano con un approccio multidisciplinare come la guerra abbia 
plasmato le città nel corso della storia, influenzando la loro architettura e la memoria collettiva. 
In tal senso, va sottolineata l’importante testimonianza data in sede di Convegno dalla lectio 
della prof. Anna Tylusinska e del prof. Piotr Podemski, dell’Università di Varsavia, sul tema 
della ricostruzione dell’identità e della struttura urbana della capitale polacca in seguito alla 
distruzione nazista. Risorta dalle ceneri come l’Araba Fenice, essa è oggi Patrimonio 
dell’Umanità: la città ha ricostruito le proprie forme, le proprie architetture, le proprie piazze, gli 
iconemi e i simboli della propria storia come erano e dove erano, recuperando tutte le tracce 
che l’oppressore credeva di aver cancellato. Un vero esempio di come la guerra e la violenza 
che ne deriva non riescano a obliterare i segni della memoria e della storia. Un esempio di 
come le fonti iconografiche – nel caso specifico i dipinti di Bernardo Bellotto, pittore di corte tra 
il 1768 e il 1780, ma anche ogni altra testimonianza grafica o fotografica – possano fornire, se 
messe a sistema, gli strumenti per la ricostruzione fisica e morale di una città. Ecco perché 
abbiamo chiesto ai nostri colleghi polacchi, peraltro raffinati cultori della nostra storia e della 
nostra lingua, di mostrarci quanto la pittura, la fotografia, ma anche la letteratura, abbiano 
potuto influire sulla rinascita della loro città. 
È ben noto l’impegno del CIRICE proprio sul tema della ricostruzione del disegno della città 
storica, a partire almeno dai primi anni Duemila, con contributi sempre più specialistici in 
materia di Digital Urban History. Già in occasione dello scorso Convegno CIRICE 2021, 
svoltosi sul tema della Città Palinsesto, presentammo le nuove tecniche da noi messe a punto 
per analizzare la città per sovrapposizioni di strati, di brani, di tracce, oggetto, negli ultimi anni, 
degli studi da noi svolti per il progetto Naples Digital Archive. Moving Through Time and Space, 
coordinato da Alfredo Buccaro con la prof. Tanja Michalsky, direttrice della Biblioteca 
Hertziana, in cui le mappe sette-ottocentesche della città, georiferite sulla planimetria attuale, 
sono state collegate per la prima volta con i dati documentari e iconografici, e con quelli 
descrittivi tratti dalle guide storiche, in un unico database. Il risultato, ossia la mappa digitale 
interattiva già disponibile sui siti del CIRICE e della Biblioteca Hertziana, organizzata per livelli 
cartografici stratificati, ossia per layer sovrapponibili, consente al fruitore di muoversi attraverso 
il tempo e lo spazio nella città storica. Si tratta di uno straordinario strumento di studio, di un 
contenitore aperto, implementabile in futuro con sempre nuovi dati. Tale prodotto permette allo 
studioso di zoomare la singola pianta storica nei minimi dettagli, di approfondirne la legenda, 
la toponomastica e di confrontarne i contenuti tra i diversi strati epocali. La cartografia 
multimediale così elaborata è fruibile non solo dagli studiosi del settore, ma anche da studenti 
e cittadini, nonché dalle pubbliche istituzioni preposte all’amministrazione e alla tutela dei beni 
culturali della città. 
Proprio partendo dalle esperienze condotte per il Naples Digital Archive, nel progetto Forma 
Urbis Neapolis. Genesi e permanenza del disegno della città greca, che ha avuto esito 
nell’omonimo volume di Alfredo Buccaro, Alfonso Mele e Tersa Tauro, abbiamo indagato 
l’impianto originario di fondazione della colonia neapolitana. L’analisi, svolta in ambiente GIS, 
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è stata condotta attraverso la messa a sistema e la georeferenziazione di tutti i dati 
archeologici, cartografici, iconografici, storico-documentari e periegetici inerenti alla città 
antica, proponendo così la ricostruzione di quel formidabile modello geometrico di ispirazione 
pitagorica che fu alla base del disegno di Neapolis nel VI secolo a.C. Infine è di questi giorni il 
completamento, a nostra cura, dell’Archivio Storico Digitale per il Centro Cartografico della 
Regione Campania, che ha avuto esito nel catalogo digitale, disponibile in rete, del ricco 
patrimonio storico-cartografico e aerofotografico regionale. 
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Abstract  
La vasta produzione iconografica su Siena consente di ripercorrere le vicende delle sue 
strutture di difesa, una narrazione per immagini dei momenti salienti della storia della città. 
Alla Guerra di Siena (1552-1559), conclusasi con la sottomissione medicea nella 
contrapposizione tra Impero asburgico e Francia, si riferiscono le raffigurazioni alle quali si 
farà riferimento, condensate nelle pregevoli tavolette dipinte della Biccherna, copertine dei 
registri delle magistrature senesi. 
 
The vast iconographic production on Siena allows us to retrace the development of its 
defence structures, a narration through images of the salient moments in the city's history. 
The War of Siena (1552-1559), which ended with the subjugation of the Medici in the conflict 
between the Habsburg Empire and France, is the subject of the depictions we will refer to, 
condensed in the valuable painted panels of the Biccherna, the covers of the registers of the 
Sienese magistracy. 
 
Keywords 
Siena, fortificazioni, Biccherna. 
Siena, Fortifications, Biccherna. 
 
 
Introduzione  
La città di Siena, per il ruolo ricoperto soprattutto tra Medioevo e Rinascimento, per il rispetto 
che le sue istituzioni e i suoi cittadini hanno avuto e coltivano per la propria città, ha 
conservato un consistente patrimonio documentale e iconografico attraverso cui percorrere le 
trame della sua storia [Ascheri 2000; Bradley, Ascheri 2020]. In questo ampio catalogo 
trovano spazio gli eventi che nelle turbolenze che coinvolsero l’Italia nel XVI secolo videro 
Siena direttamente coinvolta, riservando uno spazio significativo alla difesa e alle strutture 
che ne hanno garantito l’incolumità. La consistenza e la qualità di questa documentazione 
consente di visualizzare gli adeguamenti e le integrazioni dell’apparato difensivo, dai circuiti 
che hanno circoscritto l’ambito urbano, al panorama originariamente turrito che ha veicolato 
l’immagine di Siena, fino agli aggiornamenti cinquecenteschi imposti dai rivoluzionati sistemi 
di difesa e di attacco; immagini che danno conto anche delle strutture temporanee innalzate 
a tutela dell’indipendenza cittadina, già prima della Guerra di Siena (1552-1559) sulla quale 
si concentra l’attenzione [Cantagalli 1962; Pallassini 2008]. A partire dall’assedio delle truppe 
fiorentine e pontificie del 1526, minaccia che Siena non subiva dal XIII secolo, iniziò un 
trentennio cruciale per la città, e nonostante il ricorso a tecnici esperti, espressione di una 
consolidata tradizione nell’architettura militare a partire da Francesco di Giorgio e Baldassarre 
Peruzzi [Adams 1977; Adams 1982; Fiore, Tafuri 1994; Mussari 2023], si concluse con la 
caduta della Repubblica. Alle fasi di quella guerra appartengono le vedute prese in esame, le 
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pregevoli tavolette dipinte destinate a fare da coperta ai registri delle magistrature della 
Biccherna e della Gabella. 

1. Iconografia di Siena e apparato difensivo della città
Condensare in poche immagini la raccolta iconografica sulle strutture di difesa senese, che
ancora oggi definiscono il confine fisico della città storica – la Sena Vetus degli antichi sigilli,
denominazione della nota veduta di Francesco Vanni della fine del ‘500 – è impossibile. Già
Jacques Le Goff aveva riconosciuto la dimensione sovrabbondante del fenomeno senese,
sottolineandone l’eccezionalità, definendola una «ossessione per l’immagine urbana» [Le
Goff 1985, 39]. L’interesse che nel tempo ha suscitato la città, per ragioni politiche, economiche,
devozionali, militari, fino a quelle odeporiche [Brilli 1986], ha generato un repertorio iconografico
inesauribile, in cui mura, porte, torri, la fortezza medicea, i superstiti fortini cinquecenteschi,
hanno catturato la curiosità di osservatori, tecnici militari, artisti, viaggiatori, turisti [Barzanti,
Cornice, Pellegrini 2006]. Una “ossessione” che si snoda dal Buon Governo di Ambrogio
Lorenzetti, visione ideale che allude alla città reale senza essere una veduta topografica, ma
che esprime i valori che essa voleva rappresentare, fino alle immagini più essenziali in cui il
paesaggio urbano si sintetizza in vedute perpetuatesi fino alla fine del XIX secolo, dominate
dai poli svettanti del potere civile e religioso – Duomo e Palazzo Pubblico – avvolti dal
circuito murario merlato, concretizzazione di un perdurante orgoglio civico e di un’utopica
idea di immune indipendenza garantita da una benevola protezione celeste: un’ambiziosa
“vanità” di memoria dantesca, da interpretarsi anche come manifestazione di una sentita
passione civica.
Con la crisi militare che nel corso del Cinquecento sconvolse la penisola italiana, implicata
nei contrasti tra le maggiori potenze europee [Mallet 2007; Pepper 2008], l’iconografia
senese superò la dimensione simbolica e allegorica. Gli avvenimenti che portarono alla
caduta di Siena nella metà del XVI secolo hanno offerto spazio all’iconografia della città
assediata e in guerra, una cronaca figurata in cui cogliere, nei limiti della sintesi della
rappresentazione, l’organizzazione degli assedi, la disposizione dei campi di battaglia,
l’apprestamento della difesa, gli effetti sulle fortificazioni. All’iconografia della guerra e degli
assedi si è affiancata quella conseguenzialmente celebrativa con cui si immortalano vittorie,
si sanciscono paci, si stipulano accordi, con rituali accompagnati da complessi apparati
effimeri descritti in appositi opuscoli commemorativi [Mussari 2014], che le tavolette ripercorrono
sintetizzando in alcuni fotogrammi gli eventi che travolsero Siena tra il 1526 e il 1560.

2. Le tavolette di Biccherna e la Guerra di Siena
Sin dal XII secolo gli ufficiali della Repubblica di Siena corredavano i registri di amministrazione
con una copertina di pergamena o con tavolette lignee ornate con decorazioni che
distinguevano i registri. In particolare, ricorrevano a questa prassi uffici finanziari come la
Biccherna e la Gabella, prassi che nel tempo tese a una personalizzazione contrassegnata
dagli stemmi gentilizi degli ufficiali accompagnati dalle loro iniziali. Le tavolette rimasero
connesse ai registri fino al XV secolo, quando per evitare che le pitture si deteriorassero
vennero svincolate dai libri contabili diventando nel XVI secolo veri e propri quadri. Le
raffigurazioni inizialmente essenziali si arricchirono nel tempo e dall’intento iniziale di
rappresentare lo scopo al quale l’ufficio era preposto, si passò a condensare nelle immagini
dipinte e nelle iscrizioni di corredo insegnamenti morali allegoricamente rappresentati, oltre a
fissare fatti salienti della storia cittadina [Le Biccherne senesi 1964; Le Biccherne 1984; Le
Biccherne di Siena 2002]. A questo patrimonio appartengono le tavolette che dal 1526 al
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1560 documentano uno dei periodi più complessi ed eroici di Siena, nel quale si consumò la 
fine della Repubblica. La maggior parte delle tavolette prodotte in quel contesto sono 
testimoni della difficile posizione in cui si trovò Siena nella contesa tra Impero e Francia: a 
partire da La Vittoria di Porta a Siena nel 15261, passando per l’allegorica tavoletta di Giorgio 
di Giovanni del 1542 – Le riforme del Granvelle fanno veleggiare sicura la barca della 
Repubblica, a ricordo delle riforme introdotte a Siena dal cardinale Niccolò Perrenot de 
Granvelle nel 15412, dalle due del 1552 che rappresentano La demolizione della fortezza 
spagnola3, fino a L’Assedio di Montalcino4, San Paolo conforta i Senesi nelle tribolazioni 
dell’assedio5, e alla Resa di Montalcino6, che sanciva la fine effettiva della Repubblica, 
ufficializzata dalla pace di Cateau-Cambrésis celebrata nella tavoletta del 1559 con 
L’abbraccio tra Filippo II di Spagna ed Enrico II di Francia7. A conclusione del ciclo si pone il 
Solenne ingresso di Cosimo I in Siena nel 15608, con la presa di “possesso” dello Stato 
senese che confluiva nel Ducato poi Granducato di Toscana dal 1569. 
 
3. Le tavolette tra assedi, fortificazioni ed eventi commemorativi  
La vittoria di Camollia del 1526, “prologo” di questa carrellata iconografica (fig. 1), documenta 
l’assedio sferrato dalle armate francesi il 25 luglio 1526, inviate contro la città da Clemente 
VII supportato dai veneziani e dal duca di Milano. La tavola, attribuita a Giovanni di Lorenzo 
Cini per la similitudine con l’altra del 1528, più ampia e dettagliata, conservata ab origine 
nella chiesa senese di San Martino, mostra sullo sfondo la città turrita – con la torre del 
Palazzo Pubblico e il Duomo in evidenza – avvolta dalla massa uniforme delle mura merlate, 
in primo piano risaltano le artiglierie nemiche che avevano sferrato l’attacco. Siena affrontava 
per la prima volta la forza dirompente delle armi da fuoco alla quale le mura non avrebbero 
potuto resistere a lungo, la città non era più inviolabile come un tempo. Le artiglierie 
potevano facilmente aprire un varco nella cinta medievale, nella città di Mariano di Jacopo 
detto il Taccola e Francesco di Giorgio Martini, tra i primi a sperimentare la forza distruttiva 
delle artiglierie e a teorizzare criteri di adeguamento delle architetture difensive. 
Tuttavia, come il dipinto dimostra e confermano le iconografie che hanno ritratto il versante 
settentrionale, verso la rivale Firenze e da cui la via Francigena entrava a Siena, l’accesso 
era stato cadenzato per ragioni militari, logistiche e urbanistiche, con tre successive linee di 
difesa: dell’Antiporto in primo piano, con l’edicola dipinta da Simone Martini; del Torrazzo di 
mezzo, non più esistente, limite di un quartiere extra moenia difeso da cortine murarie, 
bersaglio delle artiglierie nemiche; dall’aggettante struttura di Porta Camollia, con i vessilli 
imperiali e della Vergine, Advocata senensium, dipinto dallo stesso autore della tavoletta, 
ultimo sbarramento da conquistare per entrare in città. Una forma embrionale di difesa 
avanzata, non in grado di opporsi alle armi da fuoco, ma utile per rallentare l’avvicinamento 
nemico [Pellegrini 2004]. Questa distribuzione della difesa contribuì a salvare Siena, favorendo 
la sortita che sorprese il nemico ai fianchi, sfavorito dalla movimentazione non facile 
dell’artiglieria e dalla difficoltà di centrare i bersagli per la disposizione orografica di Siena 

 
1 Siena, Archivio di Stato, Biccherna, 49, Gabella, 1526. 
2 Siena, Archivio di Stato, Biccherna, 54, Gabella, 1542. 
3 Siena, Archivio di Stato, Biccherna, 57, Biccherna, 1552; Biccherna, 58, Gabella, 1552. 
4 Siena, Archivio di Stato, Biccherna, 59, Biccherna, 1553. 
5 Siena, Archivio di Stato, Biccherna, 60, Gabella, 1555. 
6 Siena. Archivio di Stato, Biccherna, 62, Gabella, 1559. 
7 Siena, Archivio di Stato, Biccherna, 63, Biccherna, 1559. 
8 Siena, Archivio di Stato, Biccherna, 64, Biccherna, 1560 (?). 
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distribuita su tre colli. Quell’artiglieria, come mostra la tavoletta, venne requisita e trasferita in 
città. Fu una vittoria, ma anche un monito per i governanti chiamati ad intervenire sulle mura 

1: La vittoria di Camollia, 1526 [Siena, Archivio di Stato, Biccherne, 49. Da Le Biccherne 1984, 229]. 
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cittadine; non a caso si rivolsero a Baldassarre Peruzzi, che la sorte volle rientrasse a Siena 
nel 1527 all’indomani del Sacco di Roma, al quale si deve il potenziamento delle mura della 
prima metà del Cinquecento [Adams 1982; Pepper, Adams 1986; Festa 2012]. 
La controversa alleanza che la città aveva stretto con Carlo V indusse il suo rappresentante, 
Diego Hurtado de Mendoza, inviato a Siena in un momento di particolare tensione nei 
rapporti tra Spagna e Francia, a proporre la costruzione di una fortezza. Nonostante la ferma 
opposizione dei senesi il governatore fece redigere il progetto, approvato da Carlo V 
nell’ultimo scorcio del 1550. Vane furono le ambascerie senesi presso l’Imperatore, al quale 
fu confermata l’intenzione di restare alleati, ma non di diventare sudditi. La costruzione della 
fortezza mirava a controllare serratamente la città resa instabile dalle turbolente fazioni 
cittadine, non a proteggerla dalle insidie esterne. L’inizio della costruzione della cittadella sul 
poggio di San Prospero, fronte occidentale della città, spinse i senesi a mutare partito e a 
rivolgersi a Enrico II. Il 27 luglio del 1552 una generale sollevazione animò Siena, il presidio 
spagnolo fu allontanato grazie anche al supporto militare francese, e il 3 agosto fu decretata 
la resa. Consegnata la fortezza ai senesi si iniziò a demolirla, istituendo a tal proposito la 
commissione dei “Quattro sul guasto della cittadella” [Pepper, Adams 1986, 62-83; Pellegrini 
2012a]. Il repentino cambio di equilibri saldava le mire politiche asburgiche con le aspirazioni 
medicee nei confronti della vicina rivale. 
A questa fase della contrapposizione tra Siena e Impero si riferiscono due tavolette, della 
Biccherna e della Gabella, nelle quali protagonisti sono i senesi armati di pale e picconi che 
demoliscono la cittadella spagnola, operazione poi non portata a termine. Infatti, il fronte 
esterno della fortezza, oculatamente risparmiato, andò a costituire una nuova linea difensiva 
a protezione di quel versante cittadino. Nella prima tavola si intuisce il profilo della cittadella – 
documentata poi da una serie di disegni e piante della città – e si scorgono i contrafforti 
interni delle facce ormai demolite dei bastioni, in contrasto con le esili mura medievali 
cittadine, private del bastione dello Sportello di San Prospero di Peruzzi, forse demolito per 
ricavare materiali per la costruzione della fortezza [Pellegrini 1992, 68]. Un contrasto più 
evidente nella seconda tavola, dove la cittadella in demolizione con i puntoni in pietra nei 
salienti – come in quella medicea di Baldassarre Lanci – è restituita con maggiore dettaglio 
(fig. 2). In entrambi i dipinti la Vergine con il Bambino osserva la scena dall’alto, confermando 
la protezione ai senesi. 
La scelta di opporsi all’Imperatore innescò la serie di eventi che nel volgere di pochi anni 
avrebbe condotto alla capitolazione della città, nonostante l’impegno, non solo economico, 
per attuare gli interventi programmati sul fronte settentrionale tra l’Antiporto e il Torrazzo, e 
per il potenziamento della difesa nei punti nevralgici della città e nelle piazzeforti del dominio. 
Intanto Pietro di Toledo tentava la conquista delle piazzeforti meridionali del contado senese, 
con l’intento di guadagnare terreno verso nord fino ad accerchiare la città, strategia 
concordata con Carlo V e l’oscillante genero Cosimo de’Medici. Monticchiello si arrese il 18 
marzo del 1553 [Pellegrini 1992, 228-236], dopo oltre due settimane di assedio, 
rappresentato in Della fortificatione della città da Maggi e Castriotto [Maggi, Castriotto 1564, 
102r-102v]; Montalcino, adeguata e potenziata, specie sul lato meridionale più vulnerabile, fu 
bersagliata delle truppe imperiali dal 27 marzo del 1553 per oltre due mesi [Pepper, Adams 
1995, 95-116; Pellegrini 2010]. 
A Giorgio di Giovanni, pittore architetto senese, è attribuita la veduta della Biccherna del 
1553 L’assedio di Montalcino, e la progettazione di linee di difesa esterne e interne che la 
tavoletta nella sua essenzialità documenta (fig. 3). Un’eroica difesa predisposta per tempo e 
descritta con orgoglio nel Diario di Sozzini [Sozzini 1842, 109], ma che nonostante gli sforzi 
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profusi presentava criticità evidenziate da Giovan Battista Belluzzi nella relazione redatta per 
Cosimo I [Pepper, Adams 1986; Lamberini 2007, I, 90-124]. Le difese resistettero nonostante 
l’inferiorità numerica degli assediati, la vulnerabilità delle fortificazioni, i danni arrecati dalle 
artiglierie nemiche documentati in un disegno conservato al Gabinetto Disegni e Stampe 
degli Uffizi di Giovan Battista Pelori9 e nell’incisione che ritrae l’assedio pubblicata da Maggi 
e Castriotto [Maggi, Castriotto 1564, 104r-104v]. L’esito sarebbe stato certamente diverso 
senza i continui soccorsi inviati da Siena e se il timore di un possibile sbarco della flotta turca 
non avesse indotto gli assedianti a lasciare il campo. 
La situazione era destinata a precipitare, nonostante gli apprestamenti predisposti a Siena 
dal senese Giovan Battista Pelori, allievo di Peruzzi secondo Vasari, per potenziare le difese 
sul fronte settentrionale dal 1553, riprodotte in una pianta di Francesco Laparelli, ma già 
ritratte in una incisione di Heronymus Cock del 1555, ripresa da Antonio Lafréry nel 1570 
[Barzanti, Cornice, Pellegrini 2006, 40-43; Pellegrini 2021, 181-199]: opere necessarie per 
tentare di contenere la bufera che si sarebbe abbattuta su Siena. Altri interventi furono 
eseguiti tra il 1553 e il 1554 sul fronte meridionale in attesa delle armate nemiche, stabilendo 
misure per la difesa del territorio, individuando sedici località che prioritariamente dovevano 
essere attenzionate. La fase finale della guerra si snodò tra la fine  del 1554 e la primavera  del 

9 Firenze, Gabinetto Disegni e Stampe degli Uffizi, 398/P. 

2: La demolizione della fortezza spagnola, 1552 [Siena, Archivio di Stato, Biccherne, 58. Da Le Biccherne 
senesi 1964, 147]. 
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1555 [Pellegrini 2012b]. Successive e convulse azioni coinvolsero alcune località intorno a 
Siena, alternativamente conquistate dalle truppe alleate o dai nemici in più tentativi di 
accerchiamento o di spostare il campo di battaglia su altri fronti. 
Una contesa che vide schierati il marchese di Marignano Gian Giacomo de’Medici per 
fiorentini e spagnoli e il rivale ribelle Pietro Strozzi con il generale francese Blaise de Monluc 
per i senesi sin dal primo atto di un epilogo inaugurato con l’assedio fiorentino della notte del 
26 gennaio 1554, rappresentato da Vasari nell’Attacco notturno a Siena nel Salone dei 
Cinquecento a Palazzo Vecchio, ripreso nel 1584 nell’incisione del Propugnaculum ad 
Camoliam Senarum portam di Giovanni Stradano. La strategia messa in campo dal nemico si 
rivelò vincente. Nonostante le molteplici difficoltà a causa della stagione invernale, oltre che 
dalle fughe di notizie che inficiavano le mosse del nemico, dopo la sconfitta di Marciano 
all’inizio di agosto del 1554, la città fu costretta, infine, alla resa, essendo impossibilitata a 

 
3: L’assedio di Montalcino, 1553 [Siena, Archivio di Stato, Biccherne, 49. Da Le Biccherne 1984, 249]. 
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rifornirsi avendo perso progressivamente il controllo delle principali vie di comunicazione, 
quindi ridotta alla fame. La resa fu firmata il 17 aprile del 1555 e concordata con Cosimo I 
intenzionato ad arginare la presenza francese in Toscana. Un finale che giustifica la 
composizione della tavoletta del 1555 San Paolo conforta i senesi nelle tribolazioni 
dell’assedio, in cui la triste espressione del santo e il versetto “OMNES QUI VOLUNT IUSTE VIVERE
PERSECUTIONEM PATIUNTUR” sintetizzavano il sentire dei senesi (fig. 4). Alle spalle 
dell’apostolo è la città vista da nord, in cui si riconoscono ancora i profili delle fortificazioni 
aggiornate erette a integrazione delle mura medievali. 

4: San Paolo conforta i Senesi nelle tribolazioni dell’assedio, 1555 [Siena, Archivio di Stato, Biccherna, 60. Da 
Le Biccherne 1984, 251]. 
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I francesi e un gruppo di senesi che preferirono l’esilio si ritirarono a Montalcino, dove 
alimentarono la vita istituzionale della Repubblica per altri quattro anni, mantenendo il 
controllo di una vasta zona del dominio, dalla Val di Chiana al comprensorio dell’Amiata fino 
alla Maremma e la costa tirrenica con la piazzaforte di Grosseto e il fondamentale approdo di 
Porto Ercole che garantiva il collegamento via mare con la Francia e l’accesso diretto in 
Toscana. Contro quella piazzaforte si indirizzarono le forze medicee sostenute da spagnoli e 
tedeschi nel maggio del 1555, che ebbero la meglio nel successivo mese di giugno 
[Tognarini 1986; Della Monaca 2010; Mussari 2015]. Seguirono altre puntuali operazioni 
militari sul territorio, ma la guerra poteva dirsi conclusa. Gli esiti del conflitto furono dettati 
dalla fine delle ostilità tra Francia e Impero con il trattato di Cateau-Cambrésis del 3 aprile 
1559 tra Enrico II e Filippo II. Si inaugurava un nuovo equilibrio in Europa celebrato dalla 
Biccherna del 1559 focalizzata sull’abbraccio ideale tra Filippo II e Enrico II (fig. 5). La 
tavoletta sulla quale campeggia simbolicamente al centro della banda inferiore lo stemma 
mediceo, fu forse realizzata dopo il ritiro francese dalla Repubblica esiliata a Montalcino, 
giustificando la rappresentazione di Siena e Montalcino nelle due lunette laterali. 
 

 
 
5: L’abbraccio tra Filippo II di Spagna ed Enrico II di Francia, 1559 [Siena, Archivio di Stato, Biccherna, 63. Da 
Le Biccherne di Siena 2002, 229]. 
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Il Duca di Firenze concesse ai senesi ritiratisi a Montalcino di tornare in città; il sogno di 
ristabilire la Repubblica definitivamente svaniva con la consegna delle chiavi al 
rappresentante di Filippo II il 31 luglio 1559, immortalato nella tavoletta di Gabella di 
quell’anno. La poco significativa raffigurazione dell’evento occupa una parte limitata dello 
spazio, ma il senso è espresso dall’iscrizione intorno alla cornice che non ha bisogno di 
commenti: “LIBERA SENENSIS RESPUBLICA CESSIT IN URBEM, ILCINEI MONTIS, CLAVESQUE HINC
DETULIT ULTRO IMPERIUMQUE DUCI COSMO, CUI SIDERA SUMMA INGENS PROMICTUNT MAIORAQUE
REGNA”. Il passaggio della già Repubblica di Siena a Cosimo de’ Medici, ottenuta da Filippo II 
a compensazione del credito accumulato durante la lunga campagna militare, escludendo 
dello Stato dei Presidi, si era concretizzato.  

Conclusioni 
La celebrazione dell’ingresso di Cosimo I a Siena il 28 ottobre 1560, conclude la serie 
iconografica di questa infausta parabola della storia di Siena (fig. 6). L’accoglienza al nuovo 
signore, commemorata da resoconti e “memorie”, fu esaltata dalla costruzione di un fastoso 

6: Solenne ingresso di Cosimo I in Siena, 1560 (?) [Siena, Archivio di Stato, Biccherna, 63. Da Le Biccherne 
1984, 259]. 
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I contributi contenuti in questo volume indagano il rapporto tra città e guerra dal punto di 
vista dell’archeologia, della storia e dell’architettura, saperi tra loro sempre fortemente con-
nessi e collaboranti per studiare, analizzare, decodificare e ricostruire criticamente tracce, me-
morie e parole che riguardano i contesti urbani e i conflitti dall’antichità a oggi, all’interno di 
un paesaggio in eterno divenire. Proprio nella peculiarità degli approcci della ricerca, i diversi 
contributi disegnano un ricco mosaico di casi studio, di oggetti di indagine e di progetto che 
lascia appena intravedere l'estrema complessità di un tema di stringente attualità.

The papers included in this volume investigate the relationship between city and war from the viewpoint of 
Archaeology, History and Architecture, disciplines that are always strongly connected and work together to 
study, analyse, decode and critically reconstruct traces, memories and words about urban contexts and conflicts 
from antiquity to the present day, within a landscape in constant transformation. Precisely in the peculiarity 
of their research approaches, the different contributions draw a rich mosaic of case studies, objects of investi-
gation and projects that hardly gives a glimpse of the extreme complexity of a highly topical theme.
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